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TORINO 



« Qoniido si viKtl far j»n»f(«ssii»ne di..., 
trilic» c riprcnsore , si conviene 
Jcggir prima adcnlauKuile gli 
acri Iti, esaiDÌtiarli imfMmìotinenle... 
e prevedere le ragioni cIir 1* au- 
lore potrebbe addurre in sua 
difesa . • . j» 

M. mssiHiiii^/ja iSop. Afor. ecc. 



Nel n. 7 (a. 1.) della I{ix:ula Scllimanalc rlic, do Lei di< 
retta, si pubblica in Firenze col titolo V IttUia Conimporaneu, 
piacque a Lei tener lungo ragionamento sopra due miei Di* 
acorsi di? ulgali in quest'anno , e di cui forse non portava it 
pregio dir tanto ; del quale onore debbo a Lei rendere le 
m^ggiuri grazie cbe so, mentre stimo opportuno , per amore 
del vero , rispondere a tutte quelle osservazioni che in cerlc 
cose Ella m* ha fatto ; acciò si vegga s* io le meriti, o no. — 
E come io senza fiele o risenlimmlo espongo in mie ragioni, co» 
s'fdcbbo credere ch'£lia vorrà con pacatezza di onimo giudicarle: 
giacché la veritli , per gli uomini di lettere , non dee | come 
pei volgari, partorire quell'odio di cui doleasi Terenzio* 

È lodevole molto il suo intendimento cbe coloro f quali 
coltivano gli studi da un capo airaltro d' Italiai si conosestic* 
ro ed apprezzatmo scambievolmente , dovendosi stringere in 
gentil sodalizio e formar quasi una famiglia. Però a subbielto 
della sua critica avrebbe Ella potuto prendere altri lavori assai 
più meritevoli che non soao i miei : ma Ella ha voluto estcu- 
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dere la sua cortesia fin là dove il inerito mio non gìungoa ; 
c però lia voloto scrivere che quelle mie bazzecole le abbiano 
fornito bastevole argomento a (jiudicavc {aiorcvolincnic iki 
miei sludi e della mia lelteruria rocaziovc , c che le luie 
composizioni non sieno prose Icg^jerc o poesie fiKjrjitivc. 

Innanzi trailo, Ella si pone davanti lamia Prolusione agli 
Studi di Leiteratura lialiana pmunsiata ai A. Liceo io Blag« 
fio di quest'anno ; e cosi noia : 

a 11 Sìg, Utio-Brono è un classico per la pelle, e di vero 
non tapiemmo approvare in niun modo quel suo ewlunvUmo 
— ove non mitigasse il nostro gi udiste il riflesso che dovendo 
egli parlare a giovancUi, già baslanlcmenlc inchinevoli asbri- 
gliatcMC d'ogni maniera, il cauto professore si trovava niirob- 
bligo di raltenerne V impeto e le ÌKildanzoso tondcnze niìzicbc 
dar loro la spinta sulla china )), — l\Ia Ella non lu rcbbe cer* 
tameule sentenzialo in tal modO| se rammentata si fussc di ciò 
die dico a car. 1 1 : a non esser mio intendimento il voler cir« 
ooscrìvere à' intelletto nelle anguste cerchia dell' antico : nè 
che c' ispirassimo alle Argive storie, tradizioni e credeuie: chft 
sarebbe stoltem: moj tenendo in questo col Gioberti « noi vor- 
rem solo che F antico serva di base al moderno. Canteremo 
\)crc'\ò le nostre glorie, le nostre sventure; celebreremo le iiu- 
slre grandezze; diffonderemo le nostre dottrine; ma nel far que- 
sto , ne piacerà d' impiegare queir arte nobilissima , undc co- 
tanto illustraronsi i Greci, i lialiui cgrilaiiaui degni d'Italia.... 
• • • • Cose nuo9$ con «so antico diceva colui; donde Ippolito 
Piodemonti trasse quella nota, seolensa , scrivendo al Foscolo } 
« • • . • antica V artt 

Onde vibri '1 tuo alraf« ma non antteo 
Sia V oggetto in cut miri • • . . ». 

Ed a pag. 13: « Non saremo però cosi teneri degli antichi, 
da tener per buono tutto ciò the in essi rinviensi; o giudicare 
col Cesari che di Ih dal 300 nulla siavi di buono che noi te- 
nendo per vera la sentenza del Aiarcbctli, vai quanto dice elio 

Solo è bello .... ciò che V antica 
Eid coniente^ e la moderna inUndet 
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avrcra caro, ( con ffucl eh?, segue ) . Il qual pensiero dell* il- 
iiislre Dolognose trovo rlii» anche fu del Leopardi , quando de* 
siderò ( V* L' E pisi.) elio il nuovo stile essendo dauico e 
antico, paia moderno e sta dìlettevoU così al polso come ai 
ietteraU, — Se poi Ella per neluHvimo intende avversione 
al eulto smodalo verso gli slranierì ed alla scapigliata imita* 
slooe di tatto ciò che alla nostra letteratiiia sconviensi, io mi 
reco ad onore di essere tra 1 più severi ese/itsietsti ; e a cbl 
|)uò spidcerc dispiaccia. Io però non snra mai che mi slancili 
dal ripetere ciò che scrissi a p. 10 : n In vero , se ogni 
nazione ha sua propria indole , tempra e fisonomia , cui non 
lice violare , senza distruggere, come direbbe T Alighieri j. 

Il (ondammo che natura pone , 
mal faremmo a gittarci air imitazione straniera; daremmo allora- 
turpe indino di poca rìverensa alla patria; e elò sarebbe una 
solenne mentita allo amore di libertà e indipendenaa die ci 
scalda il petto; non essendo dicevo! cosa ai propugnatori dei 
nazionaii UiriUi, il farsi ligi dello Straniero in cbecebè sia, o 
tanto più nella lìngua e nelle lettere, che dovendo in sé rap* 
prcsculare la nazione, debbono esser purgate da ogni stranio 
conlagio )). A rincalzo di che potrei citarle quel pensiero del 
Gioberti (Rinnova) : « La storio attesta a ogni trailo come U 
nazionalith e la lingaa nostra aleno cose parallele, unite e in« 
dissolubili , e come abbiano comune l' origine » il progressoi 
la flne »; e quelle fiimoae parole del grande Recaoatese (£ptV^ 
che V Italia non avendo kttiraiura moderna propria , non 
«ani mai pia nai,iuac; e cento e ceulo altri autori j che noa 
furono oche. 

Non so poi rendermi ragione del come abbia potuto Lilla 
capire eh' io parli di Guerraiii in un luogo dove intendo diro 
dì liCopardi; e più meraviglio come non siasi accorto dello cr^ 
lore cbc ne verrebbe t se la cosa stesse oom'fiUa ba inteso; mi 
permetla eh' io glielo dimostri. 

A car. 9 della Prol. io dico : «c Di assai maggiore biasimo 
cccdec mio i sono meritevoli iiuanti nei loro accitli banoch 
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sparso II feleno del dubbio» della disperazione , della immora- 
IHIi {cioi dilungandoti dotta inorale eatioUea), Ed oh quanto 

mi è gravo rhe tra qucsli sìa da riporre un moderno iugcgno 
mirncnloso, la cui perfezione di scrivere giunse a tal colmo , 
che dopo i Greci, macslri solenni, altro esempio non v' ch- 
lie 1 — Or chi non comprende cbe questo ingegno miraco- 
loso non altro sia cbe il Leopardi ? E di chi iofalU se non 
di Itti si è dotto dal Ranieri, ( del eoi affetto vado superbo ): 
Hai flesaim linguaggio umano non tidMdi ptò tpontaneom 
menu a nenun uomo di qud ohe ia noura lingua ubbiditee 
a questo inUnikAUe sertitora? Ed a??! altro moderno a cui 
si possa atlribuirc quel vanto che gli diede il Giordani (ancor- 
ché sia sembralo un po' soverchio a taluno) , cioè eh* ci fosse 
scrìtlore da paragonare solamente coi Greci ; e l'altro che gli 
porse il Gioherli, quando il chiamò poeta scultore? — Or co- 
me Ella ba potuto credere eh' io parlassi di Guerrazzi , a cui 
non so come si potesse attribuire ii Tanto di aerillore mtraeo* 
lOio, ia oulper/WoiM dsaertosrs giunu alaleoìmo che dopo 
i Greeif maeetri aotauit, olirò eeempio non «*eUe f Eppure, 
Ella fa veder chianmente di tenerlo per tale, inlerpetrando a 
suo modo il mio parlare, senza avermene dato biasimo: quindi 
mi permetta eh' io le dica, in questo appunto esser lo errore, 
e non lieve, e non mio ; e che se io non ho gusto si depra- 
valo , nemmeno altri , per passionato che Tosse dello scrivere 
guerrasiiaoo, oserà mai dargli un colai vanto , a cui l' ìstesso 
famoso autore dell' Jnedio di Firensu io son certo non avrii 
mal aspirato* Parmì dnoqae si possa ccftudiindere che in qae* 
sto Ella abbia preso nn doppio abbaglio ; scambiando nel mio 
seritto una cosa per un'altra; ed attribuendo allo scrivere del 
Guerrassi nn vanto che non gli può, a giudizio di tutti, com« 
pclcre. — Non vo' poi brigarmi di definire so Tra gli scritti 
del Guerrazzi , deiraulore della Beatrice Cenci , sia o non sin 
V ombra della immoralità ; ne vo' dirle che colui ii quale 
può chiamarsi (com* Ella mi suggerisce) U PonUfiee maeiimo 
delia Ckitea dei dMio e delia dieperasMmOj non saprei come 
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non sì possa Incelar p^r questo ^'immoralità (come se il dub' 
bio e la disperazione non fosser contrari alla moraU^allolica): 
anzi mi piaco credere alle sue troppo franclic parole : e quando 
lo diciamo noif vivaddiOj ci si dee credere^ perocché noi ab* 
biam tuit0 le ragimi e il dirtuo di wm wnare il GiMiraisl 
di peraona^ eom non lo amiamo nti tuoi Mentii. Eppure per* 
rebbe che dovesse amarlo io fuesti ultimi, per ciò cb'Blla ba 
detto a fi^vore dello scrivere di ooatui e dei segnaci della scuola 
del ilii66to e della negazione^ ed a scorno dei baciapile e dei 
pilastri di fujrcslia. Io dunque credo alle sue parole j e 
vcftga il fislolo a chi non ci crede. 

Quando poi Ella ritornando a quella espressione da me ado« 
perala, cioè veleno del dubbio, mi fa questa domanda: (( è egli 
pur veramente un veleno? 0, alla peggiore ipotesi, non è des* 
so da riponi fra quei tossici donde traggonsi i farmachi pift 
poaaenti f 9, parmi cV Ella abbia voglia di ridere , aitigogo- 
lare e baloccarsii piuttosto che di ragionare: per cui su que- 
sto parole non ci appulcro. Ma clic le dirò intorno a quelle 
«lire sue parole: « Vcggìamo quali scrittori ha dato la scuola 
del dubbio, quali la scuola della fede, poniamoli sulle bilan- 
ce, e il peso non mentirà sul loro valore, ancorché la quantità 
dei credeozooi, dei piagoucolatori, dei pilastri di sagrestia, dei 
baciapile superi il numero di quelii che Ift scuola cattolica chia- 
ma empiii iocredttli e miscredeoti a ? — A nse pare, che qua* 
lunque ai fesse il iittmcro e il valar$ degli uni e degli altri, 
ai debba far questa ngione : che lo scrittore devendo prefig- 
gersi il miglioramento delle moUMndini nella parie morale 
non meno che nella civile (0 polilica) — e ciò ò iudubilaio — 
in l.mto si fa meritevole di approvazione, 0 di biasimo , in 
quanio egli avrà secondato 0 avversalo uu tal fine supremo. 
Ma Ella invece ( o forse io non la iuleodo ) in quelle e in 
altre parole mostra di credere che più valgano al mondo civi- 
le gli scrittori del duòòto aosichè quelli della fede : ed fiilo 
sei credaj ansi non resti di aatutare e di applaudire come 
a un OJiltdolo provvideMìalefjcomi ad uno tlimo^tt oppor* 
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UmUwM, ttme a un anlinoUico possente a queila scuola 
éi twgfltfny; e tutto qnesto , iu grazia del fra Buonvicino 
M GonlA e di ftUta la famiglia delle Angiole Marie e del 
VkecwraA «sali ed àbuuOi da Qiylio Caream , eké ptme il 
iAsAo^Brtmo ( Ella dice ) «mra a prodama «ohm degoissimo 
continuatore della scuola di Alessandro lianioni b ~ e , (amìi- 
b' Klla potuto aggiungere ) se ne tiene; — purché non scn-» 
tenzi, come fa, che la scuuia del Manzoni e del Tommaseo, 
la scuola cioè dell' odierno lucivilimenlo , della liberlà , della 
moralei abbia per uUitna sua espressione l' ìnginocchìotoio-^ 
cbe i seguaci di essa scuola » ob' Ella perfin chiama archiman» 
driti del iuOfimot amdmam dbriUo diriUQ all'adorazione 
perpetua detti oracoli del Faiicam e alla loUeransa della 
inUUlerania gssufttea, attribuendo alla scuola le colpe che per 
avfentura asser potrebbero la quelli cbe la professano j come 
se i dettami dèi Vangelo e della morale ( uoica nonna di 
quella scuola) potessero esser cagione, o mezzo di tirannide, di 
servaggio, di superstizionej piuttosto che di ugunglinnxa civile, 
di liberlii, di religione: come se per tenere sceglia^ fìcmcule^ 
armata ritalia , faccia bisogno della scuola del dubbio , del 
fmtimoftsffio , ec. e come se il Niccolini, il Giusti, il Uonla- 
ni (t) (per non dime altri e per non uscir di Firenze, ove Ella 
ba pubUlcato 11 suo ifiudisno ) non afcsseio coi loro scritti , 
tenuta tveglia e fremente V Italia, sema essere nò scettici, nò 
razionalisti. Gib è curioso il vedere accusata di semi«gesuitisDo 
una scuuia, che ebbe a primi nemici e più fieri, I Padri Gesuiti; 
e valga per tulli il Bresciani , che la dimostrò ( cioè pretese 
dimostrarla) nociva anche alia polilìca. E quando pur fosse 
vero clic la scuola di cui parlo conduca allo wgìnocchiatuìo , 
ninno potrebbe negarmi esser da preferire il prostrarsi { non 
già da ipocriti ) a Dio, al rovesciar tempii ed altari , di cbe 
menano vanto gli scrittori del dabbia e delia negasiane, 

(1) Letterato CrcmoQCse come tutti saooo i vissuto c morto iu 
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Ma ^uuUy Ella dioe» tono apinUmi a profesur le quali 
ni rende padronUMimo \ ed io ne la ringMiio; laddata 

' però mi «binde il eampo nW ifwocfVt\ont defte fiterlA ék 

opinione ìli laliini pnragrali eh Ha mia I ruluììiuiic , nei quali 
(bLIla dice) inartcì'len temente io son caduto in maniftsli enua. 
Wa soli io vrramcnlc eadulo^ o mi ci ha Ella (jìllalo? vedia- 
mo se saprò rialMirmi. Aia lasciando le celie , la Miei molU 
giato in fé di Dio , se per opera sua potessi coooseere gli er- 
lori in cbe per avventura ni sarò contro voglia inbotlulo; ma 
Attesti ( mi conceda il dirlo ) sarà» luti' altri che i notali da 
Lei 9 80 io già non m' inganni * vediamolii un per uno. 

Ella mi addebita innanzi trailo coma i!cl parlare che fo di 
alcuni podi blrauicri che più sono dal nostro gusto lonlavu , u 
me piaccia moltiplicare i capiscuola sUaiiìtri e che [la que* 
gli io ammcila scrittori che noti han mai appartenuto a 
icuola vcru.ìa, intorno a che le risponderò di non sapere in 
qual luogo gii avess*io contrassegnali cui lilolo di eapiscuolaf 
mentre non bo fatto cba ricordarli sempliocmeate ; e valga 
ognuno quanto possa valere. Non è poi allrlmenli vero cbe ta- 
luni di quelli non appartengano a teuola veruna; vediamolo: di 
Sbakespeare o Vietor Ugo chi dubita ?, e di Calderoo?.. non 
dubitò il Gioberti metterlo accanto al Tragico inglese ( d allo 
Schiller (1); ed l'!lla, tuttoché a ^ran nrti.ioloj pur s'induce u 
farmi trra/iia pil poi-la Spagnuolo. Or non rimane che lìiirger o 
Kolzcbuc; onde parliamo di questi due. Chi polrit coiUraslarnù 
cbe la Eleonora del primo non sìa mirabiie por uo genere lutto 
proprio dell'Autore? cbe per questa, venne messa dal lilosofo 
Torinese tra i modelli del maraviglìoio accanto alla Venera 
d' lUe di Prospero Uérimde 9 cbe per questo , levò immenso 
grido tra noi, sicché t^ r lungo tt-mpo le nostra scimle italia« 
ne ci popolarono di versi , il cui so.'geilo altro non era che 
spettri, ed ombrìi C cimiteri, come tulli sappiamo ? — K cosi 
pariDì cUc lu poesia del Uiiigcc appartenga a quaiciic scuola ^ 

(1> Del BdlQ -ex 
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sensi far da capomoU; o io fune anò le traveggole, io. Che 
dirà del &olsebiieT nom pattato in pmerHo ptr tiffnifieare 
M eht 9i ha di pi& énfravai» f eone acrivea ebl per amor 
grande alla fialria, ehi per evito alla liberti Io toglieTa da que- 
sta vita nel 1819 in Manbeim (I). — Il Koli^ae non è 
per Ini che uno scrillor di eommcdie anodine , tutte stillanti 
morale e predic.inli familiari virlà ecc. Ma perchè non mi 
concfdcrh Ella di credere a un Aulore (Inlla stessa iiazion del 
Poeta» W. Menzel ? al quale il Tommaseo (noa le sia ostico 
il none) nel Diuon. di Estei. (P. 2) dà T onorevolissimo tìtolo 
di mtiMta uro , e il cui gtudisio è questo : foizeòue ftee dei 
auoidum taorale un battardo poetico (2) ; ~ Gotho aeAer- 
9Ò eoW tiifioemsa aneor regnmnu dU teeoh , come Fauno 
con Marghetitm , ma Kotsu^ ia irattò come una metsana 
tratta una fanciulla. Egli non potea che macchiarlay ma non 
goderne; e ciò che era inarrivabile per le sue basse passioni, 
era vilipeso dalla sua invidia (3). Adunque il Rolzebue np- 
parlenne ad uua scuola ; e questa fu la scuola del tucidume 
morale. 

Laonde parai di essermi finora del tutto purgato dalle sue 
per altro gentilissime acèost ^ e di aver mostralo ebe spesso, 
quando noi crediamo che altri cada in errori , diamo la non» 
nulla, o cogliam funghi in Amo. 

Quello che poi mi reea moravi gf fa non poca si è il vedere 
com' Ella mi possa Trantendcre in cose tanto chiare che non è 
più chiaro il Sole; ed io le so dire che talvolta ho durato 
fatica a credere che in certe cose non abbia Eila voluto par- 
lare in celia*, come quando, rotto a mezzo un periodo della 
mia ProltfstoRS, mi addebita questa stranena che la lingua 
Ualiana non ammeita ontueiaem. Or vediamo a' io dissi o 

(1) Il giovane Carlo Luigi Saod, di costumi illibatis^imi , che 
dopo il misfaUo si uccise , lieto di aver liberato la pairia 

del più SOZZI! dei traditori. 

(2) Trait. deUa Pnc».Ted, p. 217, Lug. 1831, Irod. di G.B.P. 

(3) j). 
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sognni dire cotesto. Io facevo parola ddlo abbaglio in cbe fa 
caduto il CcsnroUi traducrndo I' Oss'uin , nel non rìflcllcr 
eh' ci fece, come alla noslra favella mal si possano addire 
U forme entusiastiche ampollose e siravaganti che ben ti 
fanna ai poemi 0s8iane$ehi» Mon ho dunque parlato di forme 
entusìasliche ( ed aggiunga Ella ampoUon e stratagami ) in 
(«nere, ina sì di quelle (vegga bene la correlastmie del pii« 
mo inciso col secondo) ehi tono proprie dH pomi Osatane* 
sehù — Co4 in questo periodo non è nastóne cosi gentiie, 
tti eoììdizìone alcuna d' uomini, nè sccolOf a cui questa pc 
8lc (del leggere altrui le proprie cose) non sia comune^ chi 
slacchcrehhc V ultimo inciso dai precedenti , prr dire a Leo* 
pardi : oh tu neghi esser nazioni genliii , coudizione nlcunn 
d' nomini, e secoli Or simile è il caso mio—- Ila di ciò basii. 

Non minore abbaglio Ella prese ( per manco già di riftes» 
sione) allorché, dopo aver Toluto citare a propesilo della Sku 
ha, quel mio verso 

Nè fii, Sirena del tirreno mare, 
senz* nlcuna considerazione scrisse; questa rcUificazione geo^ 
grafica sia presa per quel che vale. Che se avesse beu 
posto mente eh' io lo riferisco a Napoli , mi avrebbe certo ri* 
sparmiato quel cbiuse rimprovero, cbe per altro suppone in 
me una crassa ignoranza , la quale non so come possa con- 
ciliarsi cogli elogi eh' Ella mi fa, per sua troppa cortesia. Polrh 
Ella, se non 1* è grave, rileggere il mio Carme (1); e tedA 
che io dopo aver narrate le camp.igne italiane del ]8$0 , 
accenno in pochi versi prima nlln liberazion di Sicilia, dicendo: 
E tu bella del mar, Sicilia mia , 

con quel che segue: e poi (sec >ndo V ordine dei fatti) a quel* 

la di Napoli; ed è allora che dico : 

Né tu, Sirena del tirreno mare , 
Lungo tempo starai stretta tn catene ... 

(I) // Risorgimenio <r UuUa inserito fra i mici Carmi Tre — 
Jlfess. Iò6/. 
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ludi, volgcadomi col peosieni ali* una ed all' altia, scrivo: 

Verrà terràf chi libere ti renda, fcioò Garibaldi ) 
Chi rechi a voi (noti sempre il plurale) la nuTMé vuta^ 
Chi vi n'etfiga ti brando^ o figlU aM§u»l» 
Delia fgra» fMdre llaUa 

Or K aves^ fu emilfnaato a riferir qad versi alla Sicilia , 

clic luogo avrei potuto dare a quel nù ? qual luogo al hi voce 
Sirena (rifcrcntcsi alla Parlenopòa) ? e come avrei puluto 
parlare in plurale dopo aver dato dri tu alla Sicilia ? E corno 
d*aUra parte avrei potuto tacere della più iieUa gemma della 
corona del nostro amalo Uegnantc ? — Oh oon sarci stalo cosi 
fflor del oervello, o coA Calandrino / — Di chi duoquo i' er* 
me ? ^ Al eerlo noo mio. 

Non avrei nui creduto cbe a quelle ole paiole iatoino al 
clioM della Soocie avesse Ella dato tanto ristretta e letteial si- 
gniiicazione, come fa, nel notare: a sia lecito n obi visitò la Sco* 
zia parecchie volte negare Irovarvisi eterne le ghiacciaie, orrida 
la naturai ficrissimi i temporali. )) Che se nel mio scritta v' ha 
qualche ampliiìcazione, era il caso, ben certo. E lasciando sta* 
le cbe i'essere alcuni sili graziosi ed ameni in tutta la Sco- 
lia , non farb Dai cbe tra il clima di essa e quello d' Italia 
aon sia grandlasima dififeieoia t uguale ampliflcadooe avrebbe 
potuto notare là dove mi piacque dire che in Italia aiede pri- 
mavera eterna, e che in essa tutto è giote, è rito, è ineanlio di 
fioiura. Che queslo a ri^or matematico non sia beo detto chi noi 
vede ? Chi lalvolla nei mesi invernali in Italia non si ricorda 
del seltenlrxoniii vedoto silo ? Ma io certe cose iiou bìsugua 
alar colle bilance dell' orafo in mano* 

Quanlo al deplorar eh' £Lia fa come conseguenze della lnn« 
ga tirannide in Sicilia la inperttimoM eehifoea ed a99urda, 
te moUnsa e U (oseiete ingeiuraUt più cAa dal clima, dai 
cuidims Mcoelumaiit dalle libidini motlruoie e feroci di co* 
toro cbe ne fecero saal governo , mi dica : erede Ella cbe la 
Sicilia fosse la (erra dei Snrdanapali ?.. Non creda no, e*ò del- 
l' iperbole molla ; su Lilu/ . . JNci leggere quelle sue puiulc. 
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mi son rammentato dì quei versi dell' Oduten nei quali ai 
diee che i TorUd di Cariddi imperveisando con ^aeuto vaiU» 
foeeono il citìa. 

Ella fa le pi& alte raefaviglie die lo, parlaodo dei paeni 
che vanno stamf^atf. nome di (Man , non abbia detto che 
furono invenzione del Macphcrson » scrive che il mio sbaglio 
è patente nel Icnerli come cose certe del bardo $cozzc8e. 
Or vediamo se ciò eh' Ella dice ùa vero , e chi s' inga uni di 
ooi due. 

S*io volessi muovere sulle orme di Lei, potrei larle que- 
sto dìseorso : qoando tieii parala di Cesarotti eoaie traduttor 
dell' Iliade I peiefaè il chiama traduttore di Omero? Ignora 
Ella quanto si è seri Ito salla iacertesu ddla esislrnsa di Omero? 

ignora che 1* autore della Seien%a Nuova giudicò esser quei 
poemi la raccolta dei canti nazionali della Grecia , c il nome 
di Omero un semplice simbolo? Se di ciò nulla dice, l'ignora*» — e 
qui potrei farle da dottore , e sciorinarle tutta la Biblioteca 
Omerica del Critioo Padovano. — Ma Ella mi zufolerebbe al* 
r orecchio: vèiseie i qua! obbligo mi bo a dir tutto queatot 
mentre non altra occasione mi si porge che di ricordar quel 
poema, che, sia o non sia di Omeroi va col nomo di Omero ? 
Pi è lo avrei cbe risponderle in contrario. Or che potrh Ella 
rispondermi, quando le dirò che una inopportuna, imperdona* 
bile e fanciullesca smania di sembrare erudito nvria potuto 
farmi deviare dal mio proposilo : dacché io non parlava che 
della forma dei poemi Ossiaocscbi , qualunque ne fosse stalo 
V autore. Quindi non parmi che nel mio scrino fosse alcuBO 
ébagUo pateni^, ( nè ioleiUe sccondochè le bo dimootralo. — 
Ifa non dovea sToggice albi sua erudisione il giudidocbe sa* 
gli stessi ne diede il •dottissiom Giovanni Sincbiir ( nella dis- 
sertazione premessa al !• voi. dell'edizione fatta in Londra 
r anno 1805 dei M. SS: celtici deli' Ossi^in lasciali dal 
Macphrrson}j concbiudcndo l' illustre critico cbe quei canti sie- 
00 autentica poesia antica i nò dovca dimenticarsi cbe iì 
Dttlro llgoni dopo aver citata l' opinione di Luigi Biamicrii il 
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quilo tenne per fermo essere impostura dt l Mncphcrson i poe- 
mi OssianesclU t conchiuse : (( Or dupo che le rispettabili so- 
cielà lelterarie inglesi , e i loro libri e la pubblicasione deà 
leito celtica prufarono ad eiidenta l'orìgine antica de* poemi 
barditi, che direiio del signor Luigi Bramieri ? Non altro se 
non che gli scrittori defono molto prefare, poeo declamare , e 
fuggire per quiinlu pi ssuno, di dar sentenze fìuali — Ma 
procediamo ; chò Ut via lunga ne soipinge. 

Le sanno un po' ostiche le accuse eh* io fo agi! 'àrcadi, c 
quasi Ella se ne scendo iezza, dicendo: conviene egli a un /la<« 
fiano deli* anno di grasta i862 chiamar li Jreadi « poltroni.... 
cbe nulla eurafano le sciagure d'Italia, fatta ludibrio dello stra« 
niero ? s con quei che segue. — Ma te cenfenifi al tempi . 
del Baretti il dirlo, non so perebè non debba ancb* oggi con* 
venire : cbè il fero è di tutt' i tempi e di tutt' I luoghi. — 
Ma che avrcbbor potuto fare iu quiMl' epoca? — Ciò eh' io dissi 
nella Prolusione: ciò che fecero l'Alighieri, il Perini , lo Al- 
fieri. 1 veri poeti dhnno V indirizzo al secolo, non servono ad 
esso: se il secolo degli Arcadi poltriva, avrebbero dovuto essi 
gridargli con Dante : 

Ornai eonvien cAa tu cosi ii wpoUre I 

Ma cbe Dante e non Dante? per gli ^^reodi tutte era Jfc- 
ffiff/eci, Ttrsi e Mttibeo , e la JMna Canumdia era Intiere 
moria. Se dunque nel rammentarli gli bo biasimato , lo mi 
tbbi di che. — Ella poi mosira desiderare che io avessi dello 
che gli Arcadi furono come argine contro il torrente dei «e- 
cenlisti: ed anche questo diss'io, a p. 8: giovarono all' Italia 
ptf fratmrla dalle tumid$ rtdieoUzze dei teuntitti : giova* 
reno per rntituin in eerto qwU modo t arto ai suoi prùi- 
efpl; ma non dissimuhii che insieme afrebber potuto congino- 
gere un utile ministero e prò della ci vii comunania* E qui 

ealsa bene il pensiero di queU'antìoo; Le Mau si tdegnano se 

> 

(1) C. Ugoni — Della Li Iterai. Hai. nella 2 melà d€l Stc. 
XVm — V. 3. Brescia 1822. 
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odono dire che la celerà e il flauto sienu i7 Lor pmjìo ed 
ornamento t piuUoilo eh» gli uùU ommaMamMli chiwi net 
ver$i. 

Rispetto alia lii)[;un, ilIa si piace approvare le tante rae* 
eamandazìoni cb' io Sé ai miei acolari j peiò eiia ndronoiar- 
mi del titolo di egregio «erbiora (tìlolo che a ae per verun 
modo compelOi e lo dico non gi& per modeiiia Da peicbè mi 
è noto quanto sia malagevole 1* arte dello scHme) , Yorrebbe 
di*io non appoytjiassi tanlo sugli antichi scrittori c &u di 
opere da lungo tempo morte. Ala qui mi permetta che io Je 
domandi: quali sono gli Scrittori die nella mia Prolusione Im 
raccomandato ai giovani ? forse fra lacoponc ? o fra (ìuitione? 
o Folcaccbiero ? o ser Nofifo, o sere Zucchero ? a Giulio ? o 
altrettali scheletri grami da lasciare ai termini del moAt'msn- 
li f Oibò| sono invece scrittori le cui opere vivono aneoia di 
florida fiovaneaa. Se poi Ella eonosoe che Ira essi ve ne 
aleno da lungo tempo ( o anehe da qwUeh» Umpo) morti y a* 
vrei molto beo caro di saperloi se noe per seppellirne i cada- 
veri, almeno per cantare alle loro anime il dies trae: chè del 
disio di ciò tutCardo t D' altra parte io credo aver dato chia- 
rissime prove del come io intenda che la lìngua nostra debba 
ritrar dall' anticot lo eredea e eredo e eredir eredo U vera , 
che nd mio scrivere (quantunque poverello) altre mende vi 
fosaero fuorché quella di ormar troppo da vicino gli aiiUcbi ; 
chè non mi è uscita ancor dalP animo F Epistola 2 del L. l 
di Orazio circa la Iurta c smodata ammirazione di il' auticbilh ^ 
ed auch* io le dirò con Afro: a certi oviichi non posso tener 
le risa, a cent altri H sonno (1) — Ella ik)Ì aggiunge «alla 
massima, però piacerebbemi fosse nel Lizio- Bruno inseparabile 
r esempio* Perciò non vorrei leggere nelle pagine eh' ora ho 
sotto li occhi il maggioreUOf la /ìamaioitifla e altri simili di« 
minutivi che mi san di lesia locale, oè vorrei veder ImficgMo 

(1) Nel dialogo della perduta eloquenza che alcuni a Taello, 
altri a Uuinliliano allribuiscooo - (XXi) tr. del Davaoz, 
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spaurire prr impaurire, lirnrlic madonna Criif^m il concrdn. n 
ìàa s' Ella a me concederà il risponderle anche su questo , mi 
permetterò di dirle che i vocaboli ma^'wrtUo ^ fiammolina e 
gli altri difoioulif i i quali £lla dice trovare nel mio Diseono 
mttta popoim edMeosume, piuttosto che saper di /asta heaU 
aon di sosto prettamente toscaao ; cbè i Toscani son proprio 
satisfatti per accompagnare coi dimioutlvi I nomi delle cose , 
tutto volendosi in quella terra benedetta illeggiadrire, anco lo 
cose men geniali e care: e so che il Tommaseo ( non ho a 
mente in qual suo scnllo ) ricorda dì aver inteso da labbra 
toscane: ei lira un vernino. — Oh che avrebbe Ella detto al 
Giusti ( al toscanissimo Giusti ) per avere scritto al Biafiiei : 
porto la fila con alcual fiutidM ? e cbe al Tbooar ( non 
meo toscano dell' ilaUeo Bèranger ) ^ per avere adoperalo le 
vod eostnai òeslioltfia , eecoHno , ptcecioitctttli for^ino^ te* 
ttiiino , dintueià , powHne , farfallina f (ì) E son par lesia 
siciliana i tanti diminutivi che ai leggono presso il Tigri 
(nei Canti popolari Toscani ) fra cui i seguenti : rondinino t 
arancino j giovanettina , bellino ^ piccinina ed altri assai più 
che fronde non ha il bosco ? — Non parlo degli antichi To* 
Bcani come per es. del Redi e del Davaosali| ucUe cui opere 
i diminutivi stanno come a dire in lor casa. Ma che dirà 
Ella quando io le proveiò ohe i vocaboli ^ me adopeiatli io* 
vece di essere tona loeoU (èieè Invece di essere ttn*aflEetta- 
siooe siciliana ) si trovano in chiarissimi scrittori, nati, o via^ 
soli in Toscana ? cioè io quella contrada , ove » siccome il 
Crassi dicca, {/ popolo non p oircbbe t tolendo , errare nella 
proprietà dei toeaboli» Maggioreìlo l'ha quella vena d* oro 
del Foroaciari nell' eloquentissimo ragionamento della poverld 
in Lucca: (Il poterò mio turno lasciommi sei fy^: U oiog- 
gioreUo di asiia anni) i fiammoUna à* ha il Tommaseo , cioè 
colui che ha mostrato y (secondo scrisse un valentuomo), come 
9i pona dar vita e moto e di^voUara a copia allo $til$ di* 

(1) Nei Baeeontì per fanciulli c nelle Ullure Graduali. 
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maiiPù, tenta Imèarberklo « rtAwiiila gtvHwimmimU étà 
dialetto fiorentino : ms poicbè mm ricordo in qnal tao terilNi 

egli adopera quel vocabolo, roglio invece recarle altro esempio; 
ed è (li Leopardi (nel dialogo di un folletto e di uno gnomo) 
« quelle fiammoline che certe notti vengono giù per /' aria ». 
Se |)oi Ella nemmen crede al Tommaseo, al Leopardi, al For- 
naciari, creda alla lingua parlala in Toscana; di che aia tetti- 
moRìo il mio riforilo Fftiifaoi (filologo pioltoal» riamilo cbo 
no) il quale noo eredello scoavenieiité largirò » qoei foraboli 
un posto Mi suo Fecatokno delfa tingua. — Quaoto al 
silo nm H sfMiiifi ohe a Lei oon af grada , mq so vede me 
buona ragione; per me, Irovaudolo io di buona lega* armouiuso, 
ìutelligibile, l>as(a che si legga nella Cruf^ca i coiit* Ella dice i 
e modernamente nel Toscano Tliounr, come io In soggiungo (!)• 
Non dirò poi che Dante adopera spaurato nei C. 22 dell' inf. 
t. 97; cbè oggimai Daoto, (mi si potrebbe dire) pute di emtióo: 
Cd è ooii, ebo da Baait a noi ssa 5 luoghi secoli , e qualdio 
anoo per sopraasello. 

Dopo questo , non vorrà Ella giudicare cb* io ni tenga in- 
tuibile nelle cose della lingua ; perocché in questo nessuno 
(e fosse esperto quanto sì voglia) , può farsi a credere di 
non errare giammai ; e se non ho errato in quelle voci ch'Ella 
notava , sa Dio in quante altre sarò uscito del règolo: c qui 
è il luogo deli' homo sutn di. Tereniio. Anzi le dico scbiet- 
tamente i che mi terrei fortuoalissimo se potessi in modo aU 
ctm atirìbiiiraii ( il che fsr non posso ) quegli dogi di e ho 
per sua fina cortesia ai ha Ella volalo far segno » sorisando ; 
« la lingua adoperala dal Lisia •Bruno, bendiè più qua pìik 
Ih si scosti dal fraseggiare della lingua viva e parlala de! 
Toscani , cionullameno è d* una purezza piuttosto maravigliosa 
che rara nel li scrittori delle provincie italiane meridtonnli , 
non esclusi coioco che bau grido di più valenU ed accuraii 



(t) i^Ton ipaurifé ^ LetL Grad. P. I. XVIU \ 



anco rìspcUo alla forma » — Ella ben dico però che la lin- 
gua da me adoperala si scosta qua e colà dal frase^iare dclht 
Ungua titat partala dei Toscaui : ed io non ho che dirle 
ìm cMifario ; oui ciò è Torse Hot colpa ? im biasimo ? lo 
acit cbe Mi diè it t«tti ^ofcneio lofifcie mmt i& pirla 
!■ tmum, V ItiKa w» aficibt, mm palfcUpc avm de leril- 
leii tcicaBi odolf aacsie ( caie detti Iimmi tenpe Ci » ael 
Mqueoeoto) ; laidefe , segaìiaede i fUt lipelali acriltari itt 
quella lingua che è comune a tutta la nasione (1), gli è chiaro 
cbe» o Siciliano , o Lombardo , o Romagouolo, o Veneto cbe 
aia, lo scrittore può scoia dubbio non iscriver pei morii. Fin« 
cbè dunque 1* Italia iuUa noa sarà Tttscaoa (e folcsse il cielo 
cbe fòMe 1 ) sarh ledlo e leltl di scriTcìe amide I ClaHìci 
Mloii; ceae d' aUia pirte aaifc dal» alle TotaeMi U unto 
della iiveile aepie ielle le elite Uelliee aoieUe • aem peii 
fieoeweiii (eooie fa falle aoa velli eeai pernii } quelle lee* 
ghe ed eatinete battaglie, cbe ÌbIbibq a ciò oombaUenNio ilei* 
leraU del Secolo XVI (2J. 

(1) Il che ci^gi è laete più eeceMflo , quasUo «Ae (aceoedo 
scriveva un Illusile ilaliaeo) le favella jmrleie toteoiia 
ftim è ptd «file alessa puiità di prima , e qutedi 4 wm 

stieri cercarla e ri frustarla negli autori (F* IUlfAUt«* 
^mm. di Letter. V. 1V« p. 677. Jppend. 

(2) Non fu quasi scrittore al cinquecento che non avesse gio* 
strato in quelle battaglie: si scrissero lettere, ragionameli, 
li, trattati, dialoghi , apologie : chi pretendeva dar nome 
di Touana^ chi ( meo generoso ) di Fiormiina^ e chi di 
IleiteiMi ella lingua d' Italie : e cbi felce perteedeie cbe 
UBO aerilloie non nato ( sforteeelaeicnte ) in Toscana , 
non potesse meritar lode in dettare ; e chi a* arrabattava 
ili negarlo. Il Muzio Giustinopolitano ( cbe a una delle 
sue o|>ere dava titolo di Batlaglie) cosi finisce un Sonetto 
a Tullia d' Aragona i eh' è riportato neU' Ercoijlao del 
Varchi ( Ques. V). 

« . et tedrà ehi non i fiumi Toaekiy 
Ma H Cieli 1* arte , io studio, e 'l tanto Jmm 
Dan tpirlo e vita (ti tìomi ed alle carU* 1 
Uciia vcritài in fcrsi cerlanciite uou beliù 



taeiiM pì& da vieino bì mio Diteaen» iutti pop^/or» 
•Amsioiiii eh' io Ic^sefo al 1* del 1812 qdm 8«giilario Ut 
fMsta Asil» d*^l«toift4kribaldi , filla dopa avar dallo cte 
incmnptUMmU lo deteK^o Ki iMnMiona dw vi riaema I 

bambini, si «(fterma su queste trt* eose : 

1. — Sul compitare cb* essi ranno; e dice ebe no tal ma* 
lodo di lettura sia barbaro ed H logico. 

2. — Sullo insegnamento dilla Doilrin» Cristiana » e eon« 
danna cbe ai bambkir si parti ^ eoaM io dissi , degli alkibuii 
ili Oi0| a dal aaai floaiandMaiil^ e ao a ahiada c aiM la aiif Itor 
jnriflkWa déf ga h i m muo aia U Ihiaaro» 

8w — Sul lOTavar d' pgo die i» disti tiftis alk^ flUbiUnaii- 
to, qiialam la iaaiMaa fatorassem a posfa mtumt ; e saataaiiò» 
esser questa una riprovevolissima eoftnmanzaj e una icrribi' 
le concorrenza al lavoro dei produttori ordìimrii f ed in ol- 
ila uu seme di miuria e di odhj nei popoU> proktario. 

Ai «he rispoodai^ acl seguente modo : 

1. — Io dissic <r qa\, per ei6>che fiprtla a tsirusiaoef ap«» 
pftteto le laHM daU* alMalo di aai ai faon» scala par aon* 
pitele • • • ebber qd le prime notion? ariloiaUcbe • • » fai api. 
praer» a oo a aa cci a Dio è I aaai allribiill e eooMadanaolt ^ 
taolo aoBO laaaaBi nella DoUrtna Gsistlamk IT qui a imam 
le latlere per iscrittura, a udir novelline e rseeonti morali. » 
— Or che altro si fa » o può farsi « negli Asili per J' infanzia , 
rispetto alla istruzione? se noli* nitro la mia reliiiiixie non e 
incompleta nè punto, nè poco. Circa il compi torc e non comi- 
p'tiare ai aon porla qui il pregio di andar per le lunghe ,nè 
di scrivere che il metodo il quale si liane iti questo- Asilo ai 
vien da Fìienie e da altri aiti del coaliaeota Ualiano^ 

2. — Qmale alla noiioai di Dio e dei suor aeraaiidamaiitii 
0d allHbttUt di eoi loeae, erede Ella ab* io- inleoda debba spie- 
gare ai bimbiiit la Somala Téotogiea di Sk. Tommaso^ ovvero- 
f Concili? Questo, nemmcn per soguo pu6> cadcos in menle m 
chi DOD debba andar per V elleboro iu Aulicira , loiiì^' il ^Fe 

ao pvoveriNo. Ma sappia cbe i baoibiualli bao capito bci*isà>uu>i 
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d6 dM lor ti ( vttetv insegBare. ^ Ob eiU poi vuol bandi- 
re dal mondo la jMUfMara a Dio ?.. Ma aeina taulo fineSa'» 
t»io idliefo dai mali, aenm una A pura coasola»Mie delà'a* 
iiima, che sarebbe la vita per ehi mm vite di lolo pane? pcg« 
gio che notte senza stelle a mezzo U verno. B non è la pre- 
ghiera siccome un'ala, con cui uom si solleva da questd Icrra, 
come direbbe 1* anglico autore della Imitazione di Cristo ? 
E come il lavoro da Lei iuvocato può rispondere ai bisogni 
dell'animo, se Jiasta a quelli del corpo ? come può lo spirilo 
sppaiaiii delia materia? può aolo in qaeslo eaao, che siasi fatto 
JHoi^oroo^ mr^nmo^ aceando l' capiemioae dei ditiiio Ali* 
Slileri. 

8. — rinalmeotei in mm» ■ 100 mila abitmill , med'Elln 

davvero cbe 40 bambine lavorando a poste allnii , aneear 
possano lauta mina al popolo; e sicno terrìbile eoncor i enz>a al 
lavoro dei produttori ordinarti, ed in oltre un seme di mise" 
firn $ di odio pubblico? — Mi permetta cb* io le dica , esser 
questo un timor fHMIIoni e per dirla con Orazio, un voler su- 
aailaie tempesta In m lifeve oieioliMO* Ood'l^la anche su i|iie* 
ale ai ramlmiri» 

Ila nemmeno alle 8 iSp^ra|l dh'ie dettai per l*annim- 
sarìo dello Asilo, Ella risparmia V onore della ann eensnm. — 
Lh dove io dico : 

ACCOGLIETE O BBRBMEBITI 
GOMB OLEZZO DI GIGLI 
CBS AMBOBBCfilAHO IN GAMFO 
1.0 AFFETTO 0Ki BAMBIHBIU 

CHE VI 60AEDANO SOKRIDBllTf 
E Vi PREGANO OGNI BENE 
DAL CIELO 

non r è ilo a sangue queir arboregfjiare dei gigli ; sin pure : 
sebbene le potessi difenderlo col padre e sopracciò ddla iltt- 
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lima epigfBfia, U Miittt, i cut ilèbto quellft fcraa; (l)'-» e qtf»-' 
sto io diev per rewlergli pubMivIw grati», lo quflU^'Éttii' 
«pignfe: > 

CUBSCANO QCBST' INNOGBRTI 

KBL TIMORE DI DIO 
HELLO AMOR DELL4 PATRIA 

E SIA IN BENEDIZIONE 
IL NOME LORO , 

£ila trova biaiituevolisiaiiDo il timart di Dio t peiebè , fiUm 
dice y i( timore non é mai ienlimeiilo tirtwm* Jla qui 
ma poMO feslarini dal difie che ••me fa Biarafiglia eoipecì& 
ala potuto uscir dalla peuoa di un uomo $ ano pari. Ob Ella 
certo ooa volle riflettere che qui la vece (imore nou è «do- 
perata nel senso ovvio , na nel senio elie gli dh io mille 
luoglii la Bibbia; non volle fare dislinzìone tra il timor Do- 
mini dell' Antico e Nuovo Testamento ed il Codo tonunUm, 
credidimus Joum Regnare , di Orazio (2) ; o quel timoie 
degli Deiy di cui parla Lucrezio (3); iiou volle insomma ricor- 
darsi di quelle parole del Ventura: il timore di Dio d im li* 
more cAe , lungi daiV aUontanare da Dio » oMtra . ansi ed 
«aeteifta l' amma a M» È un timore che è amoro euò fles- 
so, ma amore rìseròolo , amor rieerenle da figUuohf amoro ^ 
rÌ9p9iU>ao da sposdt ed è tome U pudore* defroiiima, U quoto 
non esclude la contidenza^ mA la comanda^ la manti^no nei 

(1) Avevo io scrìtto prima; che si teei da un campo; ma 
r illustre epigrnfìsla « accogliendo assai gentilmente un 
saggio di epigrafi da me inviatogli nel 1861 , mi propose 
la forma sopradettn , come variazione ( cosi quel corteso 
scriveami ) non già necenaria , solamente più conforme 
al mio guaio^ il ^uale non preeume yiamniai di dar lo(f* . 
ge a quello degli altri; od Ella sa bene ohe wuouno 
ama ti proprio* (Lelt. did 90 nov. 1861 ). Nel G||e,a 
me non dispiacque di aecoudare quei m«i liaestto. ' 

(2) L. 8. 0. 5. 

(i) De Air. Nat. L. $. 
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^tutii fltiol limUh ttìéèMm 0 la perfnkm (ì) — Ili cwi* 

ceda pertanto cW io non mi rechi al parere di Lei, esser cioè 
inutiU di augurare ai bambini che crescano nel timore di 
-^chiccheMia , fotee pur anco di Dìo , purché ei educhino al 
Mi0| ed buono , al vero , alla virtò : peroccbè io credo che 
Man questo Hmon 4i Dio ( inteso nel temo cristiano ) feri 
virllk dar aon ai pana; cbè teooodo Pitlagon (e nati die oca le 
dio «n MepiiiiiM pUeutro di Magmtìa)^ della firlik Ire io» 
■0 le foati : idean , polenta e volontà : or Ella liea ta che 
lungi dal timore ditino non può aver luogo vera scienza , 
perchè ogni sapere ?ieo da Dio (2) ; né ▼era potenza*, perchè 
senza 1* afflato divino Tuomo non è più che una frn^tlc canna l 
donde quel pensiero deJi* Apostolo: se Dio è con noi, chi con» 
tro di noi? aè aaldem di volontà, la quale te da Dio non sor- 
ietta, difien trastullo delle passioni ed è coma ptumi ad ogni 
tmUo, per mare ne' ctpiesrione di Dante. 

Nd porre Ine e quctta ben lanfa ietleie, cbe lie aerille 
m dee piedi e come getta It pmm , non tialateio di llule 
nanifesto eh' io tengomi tempre onorato delle soe critiche os- 
sertastooii e che T aver Lei in istima è stato cagione che le 
acrìvessì un po' lungo ; nè certo avrei potuto in verna modo 
rinuntiare aU* ooor della difesa con si valente, leale e generoso 
avvenario* Goe persona luti' aUro che aMrilef ole anci aerbalo il 

W creda cte ogni etteqoie 

fsift Sito 
II. Lisio-aauifO 



(1) BsuiiiB BguA rcDB — V. 1. L. 1. § 4. 

n imm turfmiim Umor Domù». Pa. 110. 9. 



18 Otiobre 1862. 
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AGGIUNTA 

wm la$eiar vota questa carta e la ugumte , 
pkteemi parvi due miei Sonetii, in cui ribadisco alcune 
di quOh eote onde ho ioecalo nella L«Uera al Stg. Mon» 
tazio : $ervirà questo a moitrargli come io M [ermo 
neUewik f MIoeki pavtré I idu. 



I; 



iMli. pr«U, eolIlM «d wbe e fiori 
Su cui posa V iDgwM» foroitlU 
UUciola e «calia. « 1 suo fedelt MpelU 
A ««torto doMor MgwU «moil, 

E col Yincaslro U ««» pMiorI, 
Pascenll 'l gregge «n «ontoM 
B di piBcUle ronzio, che al sonno tlWW 
Or m» • •* MeUmpo • Clort. - 

Questi, questi, offiela. 1 WtA 

QoMU la fiamm* che « acce» MdloT 
E !«••«» * '« tauro che U cinge 1 caurt 

Ma la patria «««l — • fuoj 

D* un olmo a piè longheiio II frMCO ilo 

Pigro dormir mi l' iuia 
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II. 



lift WmtMm I)Hr#-roiHaiitÌM 

Qmhm^ lteorl« tlre^be a cimiteri 
Che fremono di scheletri dentaoli, 

E tra fatue fiaminellc ognor guizzanti. 
Fuselli Vampiri e «peltri orridi e feri» 

£ del Nordico ciel nugoli neri» 

E torrenti per valli alto-piombanti* 
Ed irti ^htacelt e buschi rimbombanti 

Per tuoni, e spaventevoli senlieri, 

E patiboli scuri insanguinate, 
Ed immani delitti e colpe atroci. 
Onde 1' umano cor freme» o delira» 

Ama il Bardo selvaggio, ^ e non il Vate 

Che di Natura le pivi sante voci 

Dal pelto effonde, e al Sole Acheo s' ispira* 

(Dai Auovi Catui — Cuoeb b Patbu voi. iued.) 
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